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LEGAMBIENTE
SICILIA

Al Presidente dell’Assemblea Regionale Siciliana

Al Presidente e ai Componenti della IV Commissione Ambiente dell’ARS

Ai Capi Gruppo all’ARS

Al Presidente della Regione Siciliana

All’Assessore Regionale al Territorio e Ambiente

All’Assessore Regionale all’Economia

Al Dirigente generale del Dipartimento Regionale Ambiente

Al Consiglio Regionale per la Protezione del Patrimonio Naturale

Al  Dirigente del Servizio 3 del Dipartimento Regionale Ambiente
Al Dirigente generale del Corpo Forestale

Ai Sindaci delle Città Metropolitane di Catania, Messina e Palermo

Ai Commissari dei Liberi Consorzi Comunali

Ai Sindaci dei Comuni interessati

Al Coordinamento regionale di Federparchi

	Oggetto:    
	revoca dell’affidamento delle riserve naturali alle ex Province regionali e loro trasferimento, unitamente al personale dipendente, al Corpo Forestale della Regione Siciliana. 

Opposizione ad art. 16 del DDL 1276/stralcio c.d. Collegato alla finanziaria regionale

	
	


Nei prossimi giorni l’Assemblea Regionale Siciliana è chiamata a discutere del DDL 1276 Stralcio, c.d. collegato alla finanziaria regionale che all’art. 16 (intitolato “rafforzamento del Corpo Forestale regionale”) prevede che le riserve naturali in atto affidate alle ex Province regionali vengano trasferite al Corpo Forestale unitamente al personale dipendente.

Si tratta di 17 riserve naturali tra cui alcune delle più belle ed importanti a livello regionale:

· Isola di Ustica, Serre di Ciminna e Bagni di Cefalà Diana, in provincia di Palermo;

· Stagnone di Marsala, Foce del Belice e Bosco di Alcamo, in provincia di Trapani;

· Oasi del Simeto, Fiume Fiumefreddo, in provincia di Catania;

· Isola di Salina, Laguna di Tindari, Laguna di Capo Peloro, in provincia di Messina;

· Lago di Pergusa, in provincia di Enna;

· Lago Soprano, Contrada Scaleri, in provincia di Caltanissetta;

· Saline di Siracusa e Fiume Ciane, in provincia di Siracusa;

· Foce dell’Irminio, Pineta di Vittoria, in provincia di Ragusa. 

Legambiente Sicilia esprime una netta contrarietà a tale previsione per ragioni sia di metodo che di merito e chiede ed auspica che l’ARS bocci tale previsione, al di là del giudizio critico espresso più volte sulla non positiva esperienza di gestione di molte delle riserve naturali affidate alle Province regionali.

Sul metodo

1. Innanzitutto il titolo dell’articolo (“rafforzamento del Corpo Forestale”) è del tutto fuorviante. L’art. 16 invece esaurisce la sua portata esclusivamente in una modifica sostanziale della legge regionale su parchi e riserve naturali, contravvenendo ad ogni elementare criterio di visione e riordino organici del sistema delle aree protette. Infatti con un solo articolo viene stravolta l’attuale normativa sulle aree naturali protette prevedendo un ulteriore ente gestore (il Corpo Forestale) rispetto a quelli esistenti, revocando gli affidamenti alle ex Province regionali ed operando dei nuovi affidamenti per legge.

2. Tale scelta si pone inoltre in totale controtendenza rispetto al testo di riforma organica delle aree naturali protette proposto dallo stesso Governo e da molti mesi già esitato favorevolmente dalle Commissioni Ambiente e Bilancio dell’ARS.

3. La norma è di proposta governativa ed è stata formulata in Commissione Bilancio, senza essere sottoposta al preventivo ed obbligatorio parere della competente Commissione IV Ambiente.

4. Il Corpo Forestale non è tra gli enti affidatari attualmente previsti dalla normativa regionale (LLRR 98/81 e 14/88 e s.m.i.).

5. L’affidamento delle riserve, una volta assegnato per legge, non potrà essere revocato anche in caso di cattiva gestione: la quasi totalità delle riserve naturali siciliane (tranne Zingaro e Lago di Pergusa) è  stata  invece istituita per decreto.

In buona sostanza si assiste ad una totale schizofrenia del governo e del legislatore: in sede di discussione della riforma delle aree naturali protette si individuano delle soluzioni, mentre poi con emendamenti e blitz in aula si tenta di determinare delle scelte totalmente opposte.

 Sul merito

1. La scelta di affidare alcune riserve naturali al Corpo Forestale non è accompagnata da alcuna motivazione né da alcuna valutazione tecnica sulle caratteristiche e le esigenze delle riserve naturali e sulla presenza dei presìdi sul territorio. 

2. Non si comprende quindi perché queste riserve debbano essere affidate per legge al Corpo Forestale (non previsto dall’attuale normativa) e non invece ad altro soggetto già previsto nell’attuale normativa (ex Azienda Foreste, Università, Associazioni ambientaliste, ecc.), magari più idoneo per presenza sul territorio, vicinanza, gestione di riserve simili per tipologia e finalità. 
3. Le 17 riserve in questione, tra le più belle della Sicilia e di più antica istituzione, non presentano alcun presidio del Corpo Forestale; e la norma non prevede neanche il passaggio al Corpo Forestale dei beni immobili acquistati dalle ex Province per la gestione delle riserve (terreni, centri visitatori, ecc.).
4. Il presunto rafforzamento del Corpo Forestale non è in alcun modo reale: l’arrivo del  nuovo personale (circa 55 unità provenienti delle ex Province) è del tutto proporzionale all’aumento dei compiti gestionali corrispondenti alle attività di gestione delle riserve naturali (conservazione della natura, promozione della ricerca scientifica, divulgazione e sensibilizzazione ambientale, rilascio di autorizzazioni, ecc.). Anzi ai nuovi compiti assegnati non corrisponderebbero sufficienti risorse umane trasferite, in quanto attualmente nelle ex Province la gestione delle riserve avviene attraverso: 

a) il personale tecnico e di sorveglianza assunto ai sensi della LR 14/1988 e i cui costi gravano sul capitolo 443305;

b) il personale tecnico e amministrativo della pianta organica delle ex Province assegnato al settore che si  occupa delle riserve;

e sembrerebbe che transiti solo il personale di cui al punto a) e non anche quello di cui al punto b).

Inoltre è bene ricordare che in base all’art. 39 della LR 14/1988 il personale  di cui al punto a) non può essere adibito a compiti di ufficio, e che in due Province (Caltanissetta ed Enna) le riserve vengono gestite con personale non reclutato ai sensi della LR 14/88 e non gravante sui fondi del capitolo 443305.

Quindi al Corpo Forestale verrebbero a mancare unità di personale rispetto ai maggiori oneri gestionali assegnati. Inoltre attualmente le ex Province provvedono con fondi propri a molte attività di funzionamento e gestione.

5. La norma è ambigua sull’esatta individuazione del personale delle ex Province che transiterebbe, sull’inquadramento di questo nuovo personale nei ruoli della Regione e quindi sui costi di tale operazione. La norma non è accompagnata da una scheda tecnica ed i costi maggiori per la Regione sono evidenti sia per quanto riguarda il personale che per quelli di gestione.

6. Inoltre alcuni operatori di sorveglianza  delle riserve dipendenti delle ex Province non sono stati selezionati per pubblico concorso (come previsto per il reclutamento del Corpo Forestale) ma inquadrando personale precario con altra provenienza.
7. Relativamente ai compiti e alle funzioni di vigilanza, si fa notare che attualmente al Corpo Forestale è affidato il compito di vigilare su tutte le aree protette (parchi e riserve naturali, siti Natura 2000) e sulle attività degli enti gestori; appare pertanto del tutto incongruo che un corpo di vigilanza si trasformi anche in ente gestore di alcune riserve, con un evidente conflitto “controllato-controllore”.
8. Anche per quanto riguarda le ex Province la norma è irragionevole ed incongrua; infatti, a fronte della revoca delle funzioni di gestione delle riserve, permangono alle Province tre  importanti funzioni:
· i consigli provinciali scientifici;

· la redazione dei piani di sistemazione delle riserve;

· l’irrogazione della sanzioni amministrative nelle riserve previste dall’art. 28 della LR 10/1999.

Appare del tutto evidente che la norma ipotizzata non fa altro che aumentare la confusione, togliendo per un verso la gestione di alcune aree protette alle ex Province ma lasciando alle stesse importanti funzioni in materia di gestione di tutte le riserve.

L’ultimo comma del citato articolo  16 del DDL 1276/stralcio  dimostra poi il carattere clientelare della norma:  infatti si prevede che il Corpo Forestale per svolgere le nuove funzioni possa stipulare convenzioni con non meglio identificate associazioni che posseggono guardie ambientali (non viene specificato se associazioni ambientaliste o culturali, o se debbano essere riconosciute dal Ministero dell’Ambiente come è previsto nell’attuale normativa sulle aree naturali protette, o a quali criteri di qualità debbano rispondere, ecc.; potrebbero essere anche associazioni venatorie). 

Tra l’altro sembra davvero paradossale che un corpo di polizia ambientale con funzioni di PG e PS, come il Corpo Forestale, debba avere bisogno di non meglio identificate “guardie ambientali” per svolgere le nuove funzioni.
 
Alla luce delle sopra riportate considerazioni, Legambiente chiede il ritiro e la non approvazione della suddetta norma, rilevando che il sistema delle aree naturali protette debba essere oggetto di un riordino organico e con un’ottica di sistema.
Palermo, 8 maggio 2017

                                                                                                           f.to

Il Presidente regionale di Legambiente Sicilia

                   Gianfranco Zanna

      Il Responsabile regionale aree protette

                      Giuseppe Amato

                                                                           Il Coordinatore regionale delle riserve naturali

                     Angelo Dimarca
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